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gabbia, tanto rigida quanto in-
giustificata, una materia la cui
sostanza, di natura essenzial-
mente relazionale, appare di
una ben più elevata ed intrica-
ta complessità” (p. 122). Il ci-
mento della Bibliografia è
quindi proprio quello di ele-
varsi al di sopra di una tecnica
di basso profilo per farsi teore-
si conoscitiva: “Invero, come
spesso da noi dichiarato, si
scopre che la Bibliografia è si-
tuata contemporaneamente su
tre altipiani concettuali: uno di
teoresi elevata e complessa; un
secondo di impostazioni logi-
che e tecniche alquanto com-
plicate, ed in parte ancora da
realizzare; un terzo riguardante
applicazioni corrivamente ele-
mentari e di impiego locale”
(p. 30).
Ecco allora il confronto con al-
tre discipline e concetti (l’infor-
matica, il tempo, il linguaggio,
la storia, la  bibliofilia, la bi-
bliologia), dal quale emerge
appunto l’esigenza per la Bi-
bliografia di farsi scienza, sape-
re non più applicativo delle al-
tre scienze umane, ma autono-
mo e indipendente nel suo
“compito di accogliere, esplo-
rare, organizzare, conservare e
distribuire” (p. 51) i documen-
ti, la memoria scritta, che ora
viaggia anche in rete con un
surplus di labilità e inconsi-
stenza materiale e temporale,
per fornire alle altre scienze
l’adeguato impianto conosciti-
vo per progredire nel loro
cammino. La Bibliografia nel
suo “studiare ed allestire, di
volta in volta, le condizioni
formali ed i quadri organizzati-
vi per la definizione e la co-
struzione di archivi letterari e
scientifici in grado di ospitare
la universalità dei documenti”
(p. 60) non deve limitarsi ad
accompagnare il cammino già
percorso, ma autonomamente
deve allestire, in un quadro di
scelte fondate scientificamente,
la possibilità di percorsi alter-
nativi che possano rinnovare il
sapere umano. 
Si arriva così alla essenza ➤

fine un aggiornamento circa il
lavoro svolto dall’Ufficio ricer-
ca fondi musicali di Milano
(Massimo Gentili-Tedeschi).
Ci sembra che questo libro sia
importante poiché assume il
ruolo di resoconto dello stato
dell’arte, punto di arrivo e di bi-
lancio di un periodo durante il
quale una fervida attività di ri-
cerca e di catalogazione delle
fonti musicali italiane ha segna-
to gran parte della ricerca musi-
cologica del nostro paese. Gli
esiti di questo lavoro incessante
hanno portato alla pubblicazio-
ne di una cospicua serie di ca-
taloghi di fondi musicali, di nu-
merosi saggi su riviste italiane e
straniere e persino alla promo-
zione di un periodico specializ-
zato che si intitola “Fonti musi-
cali italiane”. Inoltre non pos-
siamo ignorare la disponibilità
pubblica e gratuita in Italia di
cataloghi on-line, contenenti
una mole considerevole di noti-
zie sui documenti musicali, pri-
mo fra tutti SBN nel suo archi-
vio Musica, nonché il ruolo che
gli istituti italiani di catalogazio-
ne delle fonti musicali (basti ci-
tare URFM e IBIMUS) svolgono
da alcuni anni in campo inter-
nazionale.
Una seconda riflessione che è
possibile proporre dopo la let-
tura di questo volume è che
esso rispecchia in modo evi-

Alfredo Serrai
Il cimento
della Bibliografia
Milano, Edizioni Sylvestre
Bonnard, 2001
(Il sapere del libro), p. 130

La linea che lega i contributi di
questo volume è l’idea della
Bibliografia non solo e non
tanto come tecnica di descri-
zione catalografica, ma soprat-
tutto come sapere euristico che
organizza le conoscenze per
stimolarne di nuove. Ed è subi-
to polemica. Intanto con i cri-
teri catalografici correnti che
fanno confusione tra i concetti
di opera, testo, edizione: “L’o-
pera può allora venir concepita
come una sfera astratta che
comprende sia un testo unico,
originario e definitivo, sia una
proliferazione di testi; e questi,
a loro volta, possono costituire
vuoi più stadi della stessa ope-
ra dovuti allo stesso autore,
vuoi più opere dovute agli au-
tori successivi, che sono i con-
tinuatori, i supplementatori, i
commentatori, i versificatori, i
trasformatori ecc., dell’opera
iniziale” (p. 22); e tra tutto
questo e il libro in quanto og-
getto fisico dotato di precipue
caratteristiche tipografiche. A
questo proposito sarebbe inte-
ressante conoscere l’opinione
del Serrai in merito a FRBR,
che impianta proprio queste
distinzioni concettuali tra ope-
ra, espressione, manifestazione,
item; ma probabilmente la ri-
sposta è già in questo libro:
“La recente biblioteconomia,
piuttosto che ad una scienza
che si interroga sulle condizio-
ni bibliografiche, gli obblighi
archiviali, le esigenze scientifi-
che ed educative, i rapporti
con la globalità informaziona-
le, e le idiosincrasie utenziali
rassomiglia sempre di più ad
una tecnologia normativa di
basso livello, che si preoccupa
di diffondere istruzioni e stand-
ard, protocolli e codici, come
se volesse disciplinare in una
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dure incaricate di attuare le
funzioni che la disciplina è te-
nuta ad assolvere, vuoi rispet-
to al patrimonio scritto che al-
la gestione delle memorie eso-
gene di uso corrente” (p. 91).
L’afflato dell’autore in favore di
una forte caratterizzazione teo-
rica della Bibliografia ci porta
infine ad un totale ripensamen-
to della didattica universitaria
delle discipline che ad essa si
richiamano; una didattica che
appunto non deve limitarsi alla
trasmissione di tecniche norma-
tive acquisite, ma deve proporsi
come ricerca del nuovo, in una
dimensione di pensiero ordina-
tivo e organizzativo che ridia
all’utente la capacità di esplora-
zione nei meandri della memo-
ria storica e attuale che abbrac-
cia la conoscenza umana.
Come si vede il discorso del
Serrai è di ampio respiro e di
profilo alto, e la sua nota pole-
mica verso la pedissequa appli-
cazione delle normative vigenti,
che si approfondisce qui di una
visione della bibliografia come
scienza con un suo precipuo
impianto teorico, non può che
essere di stimolo a quanti lavo-
rano nel mondo delle bibliote-
che, consci ormai di non essere
più semplici conservatori del
patrimonio culturale, ma piutto-
sto diffusori di sapere, rivolti
all’utente che questo sapere de-
ve sfruttare per arricchirlo di
nuovi contenuti.

Angelo Ariemma

della Bibliografia: “La Biblio-
grafia è mappa ed indice della
letteratura, della scienza e del-
la cultura in quanto attività
che si fondano e si esprimono
per mezzo di testimonianze
documentarie. La Bibliografia
è perciò madre di tutte le di-
scipline che si occupano di or-
ganizzare e strutturare le co-
municazioni scritte – passate
ed odierne, registrate e tra-
smesse – ed a studiarne i sup-
porti, i processi e le tecniche
che servono al loro trasporto
da una fonte, o da un emetti-
tore, ad un ricevente” (p. 80).
In questo senso l’alto significa-
to posto dal Serrai alle discipli-
ne bibliografiche si esprime
con la forza convinta di una
passione di chi ha visto queste
discipline sempre più ridursi a
meri apparati tecnici di sup-
porto, senza un’autonoma ca-
pacità teoretica: “la Bibliografia
è una metascienza che non si
limita ad inventariare la totalità
dei documenti scritti – ché in
tal caso diverrebbe un archivio
privo di coscienza e senza me-
te – ma quella totalità sus-
sume, distribuisce, ed articola
in modo che risulti disponibile
nei vari piani e per ogni con-
getturabile itinerario di ricer-
ca” (p. 90); “qui è il fonda-
mento disciplinare della Bi-
bliografia; e da questa base
derivano i congegni indicali,
le strutture ordinative, gli ac-
corgimenti tecnici, e le proce-




